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Una monumentale biografia del condottiero boemo 

E «enigma» 
di Wallenstein 

GOLO MANN: «Wallenstein», Sansoni, pp. 970, L. 30.000, 
Cupo, solitario, crudele, la tradizione ne ha fatto una sorta di 
Attila o di Gengis Khan: 11 conte Albrecht von Waldstetn 
(1583-1034), un boemo 11 cui nome i tedeschi hanno storpiato 
In Wallenstein, può forse Incarnare qualsiasi personaggio. 
Eroe della tragedia schlllerlana, uomo che visse nel sogno 
dell'unificazione tedesca, mandando al diavolo le differenze 
di religione, oppure anima tutta presa dall'astrologia è che 
confida In Keplero più che nel suol soldati? O, ancora, un 
astuto calcolatore, addirittura un grande economista che 
amministra 11 suo ducato con criteri moderni tanto da pub­
blicare persino «un ordinamento» In cui si precisano 1 modi 
per aumentare utili e produttività? 

I tempi in cui visse sono tali da poter mettere Insieme tutte 
queste facce nella stessa persona. Coinvolto fino al collo nelle 
guerre di religione, assediato dalla diplomazia «cappuccina» 
dei francesi da un lato e da quella gesuitica degli spagnoli 
dall'altro, non ebbe mai un punto d'appoggio sicuro. Agli 
occhi dell'imperatore, Ferdinando II, di cui era al servizio, 
passava per un ateo o quasi. Tale almeno In molti lo credette­
ro. Comandò centinaia di migliala di uomini, In vittorie, 
sconfitte e Immani saccheggi. Fini ucciso per mano di sicari 
di quell'Impero di cui comandava le truppe (lui stesso sospet­
tato di tradimento: e forse col famigerato padre Giuseppe 
aveva trescato davvero). 

Golo Mann, terzo figlio di Thomas, su un personaggio così 
complesso e triste, ha costruito una monumentale biografia, 
costringendo 11 lettore a vedere quel dannati anni di storia 
(quelli della guerra del trentanni che insanguinò l'Europa 
dal 1618 al 1648) quasi solo attraverso lui, le sue mosse, quelle 
del suol avversari, dandoci del periodo una visione si fluida, 
ma estremamente individualistica. 

Come del resto scrive Mann: prima compaiono le coppie, 
poi due fronti muovono contro l'altro e mentre si muovono al 
loro interno si formano le pantomime del tradimento. Co­
munque 11 Wallenstein, tradimento o no, mette insieme som­
me favolose fino a diventare un vero e proprio banchiere del 

Cupo» solitario, crudèle 
guidò l'esercito dell'Impero 

durante la secentesca guerra 
dei trentanni 

I pregi e le gravi lacune 
dello studio di Golo Mann 

Albrecht von Waklstein 

RIVISTE 

suo sovrano. Una domanda: dietro questi, re, principi, gene­
rali, ministri, la gente comune come vive? Nelle quasi mille 
pagine del libro, mal una volta è citato 11 nome di Jacob 
Orlmmelshausen, l'autore del Semplicmimus, 11 romanzo che 
ha come sfondo la guerra del trent'annl. Quando nel roman­
zo, 11 bandito Oliver difende la sua attività dichiarando che 
tutti 1 grandi regni sono divenuti tali solo con la rapina, 
riecheggerà anche una nota frase di Sant'Agostino, ma so­
prattutto descrive una realtà di fatto. La rapina è divenuta 
infatti la fondamentale professione del nobili, mentre 1 pove­
racci vengono semplicemente truffati e spinti a far parte del 
gruppo, magari come soldati non pagati, reclutati a forza e 
costretti al saccheggio. «Non vedrete mal impiccato nessuno, 

tranne che l poveri ladruncoli — dice Oliver —. Dove mal 
avete visto una persona d'alto rango punita dal tribunali?*. 

Per dare un'Idea di quella che è stata la guerra combattuta 
da Wallenstein, basti dire che, alla sua fine, la popolazione 
della Boemia era scesa da 1.700.000 a 930.000 abitanti, quella 
della Moravia da 800.000 a meno di 600.000. < -

E Wallenstein? Le grandi somme accumulate non gli con­
sentirono di sfuggire all'Ingranaggio. Ne fu In un certo modo 
stritolato. Lui che se ne voleva servirei Un versetto dell'Eccle­
siaste come epitaffio ci dice già qualcosa: «Quid lucidius Sole? 
Et hic deftcietì*. «Che cosa è mal più luminoso del Sole? Eppu­
re anch'esso cede alle tenebre!». 

Gianfranco Berardi 

Gli anni della Repubblica pretesto polemico per Pex azionista Bocca 

La storia come si i l i 7 
C'è molta ambizione nell'i­

dea avuta da Giorgio Bocca di 
scrivere una «Storia della Re­
pubblica Italiana», che l'edito­
re Rizzoli pubblica in dispense 
proprio in queste settimane. 
Una ambizione pari almeno al­
l'eccessiva passionalità polemi­
ca dell'autore che ha finito con 
l'offuscare la complessità del 
quadro storico politico in cui vi­
de luce la Repubblica italiana, e 
con essa la nostra Costituzione. 

/ primi fascicoli usciti ri­
guardano U periodo compreso 
tra i giorni della Liberazione e 
ti referendum istituzionale del 
2 giugno 1946, quando si affer­
mò il nuovo equilibrio politico 
sociale segnato dalla presenza 
dei grandi partiti popolari nella 
vita nazionale. Tutte la rico­
struzione dei fatti, così come la 
presenta Bocca, serve ad accre­

ditare una tesi, neppure tanto 
nuova, dell'autore: l'addebito ai 
partiti di massa, anzi ai «partiti 
clericali di massa» (cosi come 
egli chiama la DC e ti PCI) di 
tutti i limiti e le carenze della 
rivoluzione democratica avvia­
ta dalla Resistenza. Anche ti 
PSt di Pietro Nenni non è esen­
te dalla critica, per la sua amle­
tica posizione .di. fronte al-
('«egemonia» comunista. 

Una prima osservazione (i 
stata rivolta a Giorgio Bocca da 
Edoardo Perno, in un recente 
dibattito): i possibile giudicare 
il passato coi «se»? Non si tratta 
di assolvere nessuno. Ma quale 
/econditd critica-pud esserci 
quando per comodità «di tesi* sì 
relega la vicenda detta «svolta 
di Salerno», e detta politica to-
gtiattiana, in un piccolo inciso, 
dedicato ai problemi della que­

stione istituzxonale? Oppure 
quando si riduce la politica del 
PCI all'ossequio di Longo e Sec­
chia alle «direttive» di Togliatti, 
«ti vescovo tornato da Mosca»? 

Al tempo stesso, l'Italia de­
scritta da Bocca sembra tutta 
ricalcata su quanto avveniva al 

-Nord, e la complessità del qua­
dro nazionale (diviso tra^'occu­
pazione tedesca, e quella an­
gloamericana nel Mezzogiorno) 

'non rientra come eie mento 
chiave del giudizio storico. Ce 
una attitudine. msBocca, che 
non fa premio al valore e al si­
gnificato storico di quel perio­
do. Ce un gusto, molto peculia­
re, quasi letterario, di rimpian­
to per «l'occasione mancata». 
Un argomento utile al tempera­
mento politico dello scrittore, 
che sembra ridurre un periodo 

cruciale della storta del paese 
alle mediazioni «moderate» e «di 
vertice», operate da alcuni capi 
a scapito del «movimento». Cori 
st avvalora l'idea di una storia 
tutta regolata nel «separé» dell' 
atta politica, e di conseguenza 
la convinzione di una impotsi-
bttttd di rinnovamenti reali, nel 
quadro di, questa Repubblica, 
nel senso dei cambiamento. 
- L'impressione è quella di una. 

forzatura eccessiva del passato 
in funzione delta polemica pre- ' 
sente. Bocca se la prende coi 
•partiti-guida» i «portiti-i-
deotogia», i partiti «pigliatutto»; 
li taccia di arretratezza nei 
compito di costruire la nuova 
democrazia italiana, e mette 
nel sacco una intera classe diri­
gente politica ed economica (fa 
salvi, in quest'ultima, chissd 

perché, Olivetti e Maltei). Nes­
suna redenzione è possibile, 
dunque. L'unica possibilità, se­
condo Bocca, venne bruciata 
sotto U tiro dei *partiti clericali 
di massa», agli albori della Re­
pubblica, col generoso fallimen­
to di Giustizia e Liberta e del 
Partito d'Azione. La nostalgia 
della €primavera azionista* — 
niente di male, ognuno ha le 
sue — tira però un brutto 
scherzo al Bocca - storiografo 
glielo hanno rimproverato an­
che due «laici*. Paolo Ungari e 
Giuseppe Tamburrano. parlan­
do del suo lavoro come di «sto­
ria a sfogo», in cui l'anima del 
polemista si lascia volentieri 
trascinare dalla «nevroticitd del 
vecchio mondo azionista e so­
cialista». Anche uno spirito di 
«socialista deluso» dovrebbe a-
vere maggior distacco nel valu­
tare criticamente il passato. 

Poi, un'altra osservazione. 
Perché questa insistenza sulla 
«arretratezza» dei partili " di 
massa? Non è anche questa una 
polemica «contemporanea», tra­
sferita di peso nei giudizi stori­
ci? E se allora invece fosse stato 
vero proprio il contrario? Se 
fossero stati i partili ad essere 

«più avanzati» della società? 
Molti elementi indicano che 
questa sia la versione più atten­
dibile. L'insistenza sullo sche­
ma della tsocietà bloccata» fin 
dalle sue origini, ha tutto il sa­
pore di una storia assai poco 
«laica», concepita pregiudizial­
mente *a disegno*. innanzitutto 
la polemica «contro t partiti». 
Tanto più che, aggiungendo a 
ciò i motivi della vecchia pole­
mica azionista contro il PCI. si 
finisce col lasciare in ombra — 
in qualche modo, attenuare -
le responsabilttd democristia­
ne, e non solo democristiane, su 
tutto un indirizzo della storia 
repubblicana. Non si tratta na­
turalmente di suggerire valu­
tazioni agiografiche del passa­
ste. Isa critica et vuole, contro 
ogni facile ottimismo, e per co­
gliere a fondo ti valore delle re­
sponsabilità storiche. Ma è utile 
a ciò il 'catastrofismo da delu­
so» cui sembra indulgere, alme­
no nei primi fascicoli del suo la­
voro. Giorgio Bocca? La storia, 
sia pur essa un «/euilletton», 
non si fa con i «se». 

Duccio Trombadori 

Sansoni 

AUTOBIOGRAFIA 
DELLA CHIESA 

DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI 
AL TESTAMENTO DI PAOLO VI 

a cura di 
Michel Mcslin e Jacques Loew 

Duemila anni di storia della Chiesa ripercorsi 
attraverso gli scritti e le testimonianze dei suoi 
più diretti protagonisti. Scelti e commentati 
da qualificati studiosi, oltre duecento testi 
documentano nel modo più efficace la vita 
stessa della Chiesa, le sue lotte, i suoi trionfi, 
tutte le vicende che l'hanno vista coinvolta. 

nella stessa collana: 

PIERRE MlQUEL 
LE GUERRE DI RELIGIONE 

BIBLIOTECA STORICA 

Caccia selvaggia 
nella vecchia Pechino 

novità 
Remo Ceserani - Lidia De Federicis 

IL MATERIALE E L'IMMAGINARIO 
Laboratorio di analisi dei testi e di lavoro critico 

7° volume 

SOCIETÀ E CULTURA DELLA 
BORGHESIA IN ASCESA 

L. 18.800 . 

STEPHEN BECKER: «L'ultimo mandarino», 
Sonxogno, pp. 312. L. 12.009. 

Di Stephen Becker U pubblico italiano ha potu­
to leggere quattro anni fa «Il bandito cinese», un 
romanzo a forti tinte in cui dallo stretto rappor­
to, risolto attraverso una trama avvincente, tra 
un uomo dagli istinti primordiali e la sua terra, 
la Cina del 1947, non meno arcaica e primordia­
le, balzava il senso di un'esistenza ancora Ube­
ra, non contaminata dagli «orpelli» della civiltà 
industriale. Ora, con questo suo nuovo roman­
zo, «L'ultimo mandarino». Stephen Becker «ri­
torna» in Cina (dove, peraltro, ha personalinen-
te vissuto durante la seconda guerra mondiale) 
per raccontare la storia di un americano che 
pochi mesi prima della proclamazione della Re­
pubblica popolare cinese, nel 1949 quindi, vie* 
ne spedito nuovamente in quel grande Paese, 
dove ha combattuto contro i giapponesi,-per u-
n'ultima missione. 

L'americano si chiama Jack Burnham e la 
missione consiste nel dare la caccia a un fami­
gerato crimmale di guferà giapponese, di nome 
Kanamori, colpevole di omicidi, stupri e vio­
lenze varie, nascosto tra la caotica popolazione 
di Pechino. 

Nel libro i capitoli dell'avventurosa caccia 
all'uomo di Burnham si alternano a quelli del 
racconto delle passate nefandezze di Kanamori 

Ma un unico vento «poetico» spira nelle pagine 
del romanzo: quello dell'appassionata e nostal­
gica ricognizione di un mondo esotico e perdu­
to, sunbolizzato dalla vecchia Pechino, splendi­
da e malfamata, corrotta e gentile. 

La storia, infatti, scorre tra bordelli fatiscenti 
e squallidi posti di polizia, corti di mendicanti e 
lussuosi ristoranti per stranieri, ricsciò. vicoli 
maleodoranti e mercati gremiti e chiassosi. 
Luoghi in mezzo ai quali, come già in «n bandi­
to cinese», si muovono personaggi dalla psicolo­
gia semplice e che rispondono con azioni che 
seguono istinti non ancora addomesticati: la 
vendetta, l'amore, la fame, la caccia, l'avidità, il 
coraggio, la paura..., una dimensione «selvag­
gia» della vita nella quale l'autore illusoria-
mente individua la parte più autentica dell'uo­
mo. La trama, conseguentemente, si avvale di 
trovate spettacolari, dove ta stessa caccia di 
Burnham e Kanamori assume il valore di un 
pretesto, la chiave per far muovere il motore di 
una storia, il cui vero scopo era quello di ritro­
vare e far ritrovare il senso (perduto) di una 
certa vita. 

Nel complesso la narrazione raggiunge effet­
ti di sicuro intrattenimento e. pur nell'iperbole 
dei colori, non privi di una loro sostanziale di­
gnità letteraria. 

DfegoZamtel 

•Problemi», TU 61, maggio-agosto 
1981, quadrimestrale di cultura 
diretto da Giuseppe Petronio 
(Palumbo Ed., Palermo, I* 
2.000), dedica l'intero fascicolo a 
questioni o aspetti della «lettera­
tura subalterna». I singoli arti­
coli vertono: sui problemi della 
.letteratura popolare (G. Petro­
nio), sull'analisi di un testo della 
civiltà rurale settecentesca, il 
•Bonhomtne Misere» (G. Dotoli), 
sul romanzo italiano di consumo 
del primo Novecento (C: Benus-
si), su letteratura dialettale e let­
teratura nazionale (A. Piromal­
li), sul teatro popolare (A. De 
Vincenzo), sull'intellettualità 
femminile (A- Chemello) e sulla 
poesia popolareggiante sarda af­
fidata ai fogli volanti (E. Denta­
la). • , . . i 
•Laboratorio Politico», n. 4, lu­
glio-agosto 1981 (Einaudi, L. 
3.000), dedica il fascicolo al tema 
«il sindacato nella crisi» esplo­
rato nei suoi diversi aspetti: sin­
dacato e rivoluzione sociale (A. 
Accornero), sindacato e rivendi­
cazione (P. Perullt), sindacato e 
composizione di classe (V. Rie-
ser), sindacato e programmazio­
ne (L. Pennacchi) e i linguaggi 
del sindacato (B. Manghi). Altri 
articoli, tra cui quelli sulla storia 
della parola «sindacalista», sul!' 
organizzazione del sindacato ne­
gli anni '80, sull'esperienza par­
lamentare e il ruolo economico 
del sindacato, completano il nu­
mero. 
•Politica ed Economia», n. 11, 
novembre 1981, (Editori Riuniti, 
L. 2.000), interviene su più temi: 
•ta Francia a sei mesi dalla 
grande svolta» inchiesta con in­
terviste a Chevènement, Rolant, 
Touraine, «esiste ancora la rifor­
ma sanitaria* confronto tra R. 
Altissimo e G. Berlinguer, -il Pei 
visto dal Pei» di R. Mannheimer 

e C. Sebastiani, «sogni metropo­
litani» di a Placido e M. Tronti, 
«le anomalie della crisi italia­
na» (G. Faustini), «che cosa ha 
veramente detto Sraffa?» (B. 
Josaa e S. Zamagni). Numerosi 
altri articoli sull'attualità politi­
ca ed economica completano il 
fascicolo. 
«Studi settecenteschi», n. 1,1981 
(semestrale, L. 10.000), edita da 
Bibliopolis col patrocinio dell' 
Amministrazione provinciale di 
Pavia, esce a cura di un comitato 
di direzione affiancato da un 
ampio comitato di lettura di cui 
fanno parte tra gli altri Paolo 
Rossi, Sergio Moravia, Augusto 
Viano. Questo primo fascicolo 
pubblica la «prima redazione 
dei "Delitti" e altri autografi di 
C. Beccaria», finora inediti, e la 
«Lettre de Vienne», un inedito di 
Condorcet con introduzione di 
M. Da Passano; saggi su «Tosca­
na e Lombardia nell'età teresia-
na» (F. Diaz), «mito e realtà del 
dispotismo ottomano» (R. Minu­
ti), «la filosofia della storia di 
Boulanger» (A.M. Belgrado) e 
«medicina e rivoluzione in Ca-
banls» (E. Mascitelh). 

«Quaderni di sociologia», n. 2, 
1980-1981, (Einaudi, U 10.000), 
dedica il fascicolo, curato da Or­
lando Lentini, alla «sociologia 
del positivismo italiano» con ar­
ticoli di Treves sul significato at­
tuale della sociologia positivisti­
ca, di I^entini su organicismo e 
azione sociale da Ardigò a Pare­
to, di Scartezzini su una ricerca 
di fine secolo sui vagabondi, di 
Fabiano sulle inchieste parla­
mentari tra il 1860 e il 1911. I 
testi di altre inchieste sulle con­
dizioni delle classi sociali del 
tempo e altri articoli su Morselli, 
Gramsci e Germani completano 
il numero. 
(o cura di PIERO I.AVATELU) 

NOVITÀ 
AAW - «Gli strumenti della 
ricerca - l -» «Storia d'Europa 
• 4 *» - Col volume che tratta 
degli strumenti di ricerca e col 
quarto, e ultimo, tomo della 
•Storia d'Europa», si conclude, 
dopo tre-anni, la grossa impre­
sa editoriale dedicata a «Il 
mondo contemporaneo», di­
retta da Nicola Tranfaglia che 
ha affrontato in 10 volumi e 19 
tomi l'analisi e il bilancio del­
la storiografia internazionale 
sui maggiori problemi storici 
degli ultimi due secoli (La 
Nuova Italia, pp. 522. L. 27.000 
e pp. 520; L. 27.000). 
AAW - «Antologia della lette* 
ratura fantastica» - I racconti 
del genere «fantastico» scelti 
dai curatori, Jorge Luis Bor­
ges, Silvina Ocampo e Adolfo 
Bioy Casares, nell'ambito del­
la letteratura mondiale (Edi­
tori Riuniti, pp. 606, L. 20.000). 
ALEJO CARPENTIER * -L' 
arpa e l'ombra» - Un romanzo 
paradossalmente storico dello 

scrittore cubano recentemen­
te scomparso, che chiama in 
causa Cristoforo Colombo a 
raccontare la sua storia (Edito­
ri Riuniti, pp. 162, L. 7.500). 
LIDIA STOKONI MAZZOLA-
NI • «Tiberio o la spirale del 
potere» - In questo ritratto il 
racconto biografico, oltre alla 
psicologia torbida e complessa 
del personaggio, ne mette a 
fuoco le operazioni militari, le 
scelte culturali, i processi e, so­
prattutto, la funzione ch'egli 
avvertiva come imposta dalla 
storia, di operare il trapasso 
dal Principato all'Impero 
(Rizzoli, pp. 304, L. 18.000). 

STEFANO RODOTÀ - «Il ter­
ribile diritto» - Una analisi dei 
modi in cui è stato via via di­
sciplinato il diritto proprieta­
rio, dal Settecento ai giorni 
nostri, per mettere a fuoco il 
posto oggi assegnato alla pro­
prietà e la critica degli interes­
si non proprietari che la inve­
ste (Il Mulino, pp. 408, L. 
20.000). 

Musica creativa 
jazz e utopia 

LEO SMITH, «Note sulla na- I 
tura della musica», Nistri 
Lischi Edizioni, pp. 96, L. 
5000. 

Musica creativa è un termine 
entrato in vigore con il discor­
so svolto dai musicisti neroa-
mericani degli anni Settanta, 
su se stessi, e sul valore (nel 
senso pieno: politico, cultura­
le, estetico e organizzativo) del 
nuovo jazz. Leo Smith scrive 
Creative Music, un breve ma 
fondamentale libriccino sull* 
ideologia e la pratica dell'im­
provvisazione, non solo nel 
jazz, tra il'71 ed il '73.Creative 
Music non è solo la proiezione, 
sul piano delle ideologie, della 
più difforme e sgargiante ma­
teria sonora che a quel tempo 
si chiama Great Black Music, 
grande musica nera. Creative 
Music è una riflessione sul do-

po-free, sulle innovazioni ap­
portate dai Braxton, dai Mi­
triteli, dagli Smith e dagli A-
brams alla «tradizione del 
nuovo». 

Senza pretese di organicità 
l'opuscolo unisce gli appunti 
con la pratica musicale dei di­
schi e dei concerti, ossia l'ana­
lisi del pensiero musicale e il 
rischio di un'emozionalità 
«piena», liberata. Come scrive 
Leo Smith «Cosi ad essere tira­
ta in ballo è tutta l'esperienza 
di vita, comprese le capacità 
logiche e le strutture psicolo­
giche». 

Questo è precisamente ciò 
che definisce, secondo Smith 
(ma in questo egli è abbondan­
temente organico ai settori 
jazzistici di Chicago e Si. 
Louis) la musica creativa — 
cioè improvvisata, sia essa jazz 
obalinese—da quella compo­

sta, della tradizione europea. 
Ammantato di un notevole 

e spesso ingombrante «buon 
senso dell'utopia» (che ad ogni 
modo sarebbe un errore oggi 
deridere) il discorso di Smith 
sfocia in quello che provocato­
riamente si dichiara, nelle ul­
time pagine, un discorso misti­
co sull'arte della musica. 

Oggi privi di mordente i-
deologico e sollevati da una 
funzione di scontro avanzato, 
gli scritti di Leo Smith (ag­
giornati da numerose appen­
dici successive a Creative Mu­
sic) sono stati tradotti dal 
CRIM (Centro ricerca suli'im-
provvisazione musicale) per la 
Nistri Lischi in una dettagliata 
veste editoriale, completa di 
presentazione, discografia e 
note biografiche dell'autore. 

Fsbio MAtegnini 

Un lucido rapporto 
fra l'io e il mondo 

UMBERTO riERSANTI, 
«Nascete nel 'et*. Shake* 
•peate Jk Company, pp. 
1 B , L . 

4**~~* «—T 

LOESCHER 

A volle, può essere utile per lo 
scrittore ««girare le difficoltà 
della presa e l trucchi della co­
struzione romansesca per dar­
si alla forma del poema narra-
thro dove il materiale raccon­
tato apparirà smaga 
tato, defilato o tenute ; 
da debolissimi, spea 
sibili fili conduttori ma, in o-
gni caso, sottratta alle difficol­
tà tecniche che il 

Non e questo il caao di Um­
berto Renanti con il suo ulti­
mo libro di versi Nascere nel 
'40. Narratore distinto, Pier-

santi affida il costruirsi delle 
sue storie a poetai che ripren­
dono o mtefrotapono il rac­
conto senza lasciare margini di 
ambiguità o di complicità ver­
se il lettore. 

Non è. quello del protagoni­
sta, un io che ai perde nelle 
cote che ha di fronte, o che le 
lascia trasformarsi in «imboli, 
segni di qualcosa d*«eltre», ri­
ferimenti o ammagini di resila 

r iene. Casi 
eventi 

o persone in 
che entrano ed 

ajk* ne miracoli. 
Fra l'io e il mondo si instau­

ra quindi un rapporto rorido,' 

privo, si potrebbe quasi dire di 
trasporto lirico. E in ogni caso, 
esente da mediazioni lettera­
rie: la campagna, la guerra, le 
figure che si dispongono e 
«compaiono non paiono mai 
compi omettere l'identità del­
l'autore ne trasformarsi in 
qualcosa che lo rispecchia. 
L'io, allora, si rivela alla fine 
un io narrativo sempre pre­
sente e sempre lurido, disin­
cantala, concreto osservatore: 
•La luce dell'acetilene, / era 

/ Puttane mosche / in-
/ s'appiccicavano 

sulle strisce». «La sera a let to / 
m'annusai le dita / a lungo, 
quell'odore / era come se ve­
niva / da qualcosa di pasatto / 
da non s 

saggistica 
-i r * " ^ a 
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Inchiesta a Napoli: 
la parola ai neonati 

Merio SeNttagottini 

•AIA CAPUTO, «Dopo te donne e i ba-ybinL 
Partorire e nascere a Napoli», Cooperativa 
Editrice Sintesi, pp. 204, L SJOt. 

L'inchiesta che Iaia Caputo, giovanissima gior­
nalista partenopea ha svolto negli ospedali pub­
blici della sua città (alti indici di natalità, di 
mortalità neonatale, di aborti clandestini, di 
medici obiettori; pressoché inesistenti i consul­
tori) mette in evidenza alcuni problemi pur­
troppo non limitati alla sola realtà di Napoli. 
Nel libro si denuncia .'«assoluta disumanità e 
freddezza» delta struttura ospedaliera; l'identi­
tà dei reparti d'ostetricia con qualsiasi altro re­
parto, ovvero requiparazione del parto a una 
malattia come se il bambino fosse un organo 
infetto da strappare o un dente da cavare. Inol­
tre molto spesso i medici hanno un atteggia­
mento infastidito e sprezzante nei confronti 
delle partorienti («La più grande 
dei ginecologi è portarsi in «ala parto t genitali 
della donna e lasciare fuori la testa»). E, nel 
complessa, anche i più moderni strumenti di 
intervento sono usati arnia tener conto del lato 
umano ed affettivo del parto. 

La denuncia si estende al trattatnento 
vaio al neonato, sottratto alla 

alfabeta 
campagna 
abbonamenti 

ghissime ore, tanto da rendere spesso impossibi­
le l'allattamento al seno, medkjalizzato al mas­
simo grado per tre giorni e poi, una volta a casa, 
dimenticato dalle istituzioni sanitarie. Ma è una 
realtà destinata a cambiare. Ne è segno, secon­
do l'autrice, il numero crescente di donne che 
frequenta corsi di preparazione al parto. Corsi 

auasi tutti «privati*, a pagamento e rispondenti, 
ice la Caputo, più alle esigenze dei medici che 

a quelle delle donne, ma a cui le future madri 
chiedono, magari conttaddittorismente. «cono­
scenze» per poter gestire più conaspe voi mente, 
autonomamente e atrenam'nu il proprio par­
to. La convinzione, più confusa in alcune, più 
chiara in altre, ma comunque sempre più diffu­
sa, è che un moto drvarso & vivere U parto è 
uno dei nodi atti a verso cui passa 1" Mtojiii d'u­
na maternità «Mbirst-. D'un figlio 
come «piacere* più che come «saveausaen 
scelto come ««BUCO», sansa che questo sigJtif 
«scegliere ha toltone»; consst vendo, nsATa 
re madri, la capacità «Tessere «fleti**, *m 
portatrici neh «ola di risposte, ma anche di 
mende e di Insogni che chiedono desssreeM 
sfatti. 
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